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FURBERIA DELLO CZAR. 

Il progresso fa vedere' degli stupendi 
miracoli, gui non e' è dubbio. Abbiamo il 
miracolo del gas, che fa vedere anche quel­
lo che dovrebbe restare occulto: abbiamo 
l'etere solforico che assopisce i ministri e 
fa non sentir loro la voce del popolo ma-
leintenziouato che grida guerra! guerra! 
guerra ! mentre i principi, che sono iuve-? 
ce tutta gente beneinteuzionata, gridano : 
fnice) pace ! pace ! ; abbiamo il vapore che 
velocemente ci trascina da casa nostra al­
la casa del diavolo, o dalla vita agiata alla 
più deplorabile miseria*, abbiamo macchi­
ne d'ogni specie che senza nostra fatica, 
e con poca spesa, ci fabbricano lasagne, 
c'impiantano carote , ci ordiscono tradi­
menti } insomma abbiamo tante belle co­
se che a enumerarle tutte ci vorrebbe una 
scienza da enciclopedista , ammesso per 
altro che gli enciclopedisti si conoscano 
di tutto quello che dicono, perchè l'espe­
rienza di tanti secoli ha dimostrato chia­
ramente che chi sa un po' di tutto nulla 
sa a perfezione. 

Ma il progresso che ha fatto restare 

tante volte con due palmi di naso chi ave­
va la sventura di averne soltanto uno, non 
è slato ancora capace d' inventare un» 
qualche macchina , un qualche ordigno , 
che facesse a tutti in un punto i principi 
della terra venir in uggia questa valle di 
laci in»e,come la chiama Robinson Cosruè, 
filosofo antidiluviano di molto grido pres­
so i dotti che vanno ai congressi scientifi­
ci, e costringerli a ritirarsi dal mondo, loc-
chè non siguiBca tagliarsi la strozza , né 
confinarsi fra le mura di un convento, ma 
sihbeue non usurpare i diritti civili e na­
turali dei popoli, e sollevarli così uua vol­
ta dalia loro presenza, lu quale sarà pure 
augusta, giacché Io dicono i loro ministri, 
ma augusta però posta a paraggio dei lur 
pi, di cui eglino son figli bastardi, sicco­
me ne abbiamo irrefragabili prove nei due 
Ferdinandi, che sono diventali io questi 
ultimi mesi il pane cotidiano dei giorna­
listi. 

Invece, il progresso, che non ancora è 
giunto ai suo apice , sapete voi che cosa 
ha operato in Russia, ove se non e' è l'uso 
del palo come a Costantinopoli, e' è in 
cambio, per certe classi del popolo^ fissalo 
il limile della educazione , eh' è qualcosa 
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i M'pio del polo? L@ sapete voi? Ilo»Eti­
lène i ve (two io. 

In Russi» il progresso è penetrato nel­
la reggia dello Czar,si è posto daccanto a 
luì, e gli ha detto all' orecchio: 

— Ehi ! messer Nicola , voi siete un 
barbaro, badate a me che ne so più di voi. 
Quella parte della Polonia eh' è soggetta 
al vostro dispotismo è in collera con voi, 
perchè fate conto che gli ebrei polacchi 
non appartengano all' umana famigli». Ri­
mediateci subito, e a buon rivederci un'al­
tra tolta per qualche nuovo disturbo di 
questo genere. 

Lo Czar si credette in dovere di ascol­
tare l'amichevole consiglio del progresso. 
e quindi ha immediatamente pubblicato 
un uliase. — In Russia si appellano con 
questo nome i motupropri dell'imperato­
re, i quali, tranne qualche rara eccezione 
come la presente, sono d'ordinario otten-
toti al grado medesimo del loro autore. 
— E l'ukase venne concepito in questi 
termini ; 

Riconosciuto, da abili veterinari che gli 
ebrei della Polonia, sono uomini come tuU. 
ti gli altri miei sudditi, accordo loro la fa­
coltà d'ora in avanti di stabilirsi in qua­
lunque città del mio impero ove vogliono, 
di comperar poderi coi loro danari, e fab­
bricar case purché sieno di pietra , fatto 
riflesso che essendo essi persone ricche 
possono portar splendore alla Russia seu-
za incomodo del mio erario. 

LETTERA DI RADETZRY 

A S. A. R. L ' A R C I D U C A L U I G I . 

Appena rimesso dal mio piccolo inco­
modo della dissenteria, che avea fatto spe­
rare ai ribelli prontissima la dissoluzione 
delle mie truppe - e guardate dove i det­
ti ribelli ripongano le loro speranze - m'af­
fretto di rispondere all'ultimi» vostra. La 
vostra altitudine istantemente domanda al­
la mia bassezza se io possa contare sulla 
conservazione di queste provincie alla Ca­
sa di Ferdinando:, e io ho l'onore di sog­
giungerle eh' io non ne dubito minima­
mente : tutto andrà bene , purché V. A. 

R. non it dimentichi delle lezioni del suo 
vecchio Maestro Mettermeli, e a me dia 
mandato amplissimo di combattere a mio 
modo. Io non voglio combattere che con 
la vittoria in pugno: voglio spendere e span­
dere danari per corrompere e far cor­
rompere^ e però ella non m'inculchi econo­
mia. La troppa economia, pur troppo, fu 
quella che il marzo passalo cooperò a met­
terci in fondo: mangiavamo noi,dovevamo 
lasciar mangiare anche gli altri-, e noi inve­
ce abbiamo processato, punito, persegui­
tato coloro che aguzzavano i denti sulle 
regie casse: abbiamo voluto far pompa di 
giustizia, dimenticandoci l'origine della 
nostra potenza, e che facendo la guerra ai 
ladri la facevamo a noi stessi. Mi creda 
1' A. V. molti che ci erano amici, e quin­
di birbanti a tutte prove, diventarono ne­
mici nostri e fiori di galantuomini. Non 
potevano più rubare a noi, ci si ribellaro­
no per poter rubare agli altri. Ora costo­
ro io voglio trattarli lautamente , e però 
non si scandalezzi niente affatto, se quan­
do farò veder le polizze, sarà trovato qua 
lire mila pel liberale tale che in marzo ha 
gridato morte all'augusto nostro Testone, 
là lire dumila pel tal altro liberale che 
condusse gente contro di'noi, e c . e c . e e : 
volevano farci morire perchè non li lascia­
vamo vivere: io li ho riconciliati coli' au­
gusta casa. Vedrà anche nelle spese se­
grete quanta gente m' ha venduto persino 
vecchi risentimenti, e atroci dolori : P ho 
pagati cari, ma bisogna badare alla roba. 
Colle fucilazioni si ottiene molto, ma non 
si ottiene tutto : la seduzione fa miracoli 
incredibili, straordinarii. 

Gli Ungheresi m'Iranno dato un poco 
da pensare , perchè si sono messi a pen­
sare. E questo un gran danno: quando la 
gente riflette chi è dessa e chi siamo noi, 
con che pro ci serve e contro chi ci ser­
ve, lascia d'essere l'antico strumento pas­
sivo, fa la petulante, la riottosa, e diventa 
ribelle, lo li tengo al bujo delle cose del 
loro paese, ma quella eh' essi dicono ve­
rità lui tal loce da superare le tenebre ar­
tificiali delle quali io li circondo. Comin­
ciarono a disertare, e io a fucilarli:, a ba­
ruffare coi croati, e io a dividerli^ e uno-

http://ec.ec.ee


X T ' 

- 4 0 f -

R il sopravfento P h o io: fé abitudini del 
rrvire, la dissuetudine de) pensare e del 
entir bene li tiene legati al carro. 

Come le ho detto , le cose camminano 
bastanza bene nelle provincie riconqui­

ste. Le popolazioni invece di occuparsi 
' mezzi «li far un vespro siciliano, di ap­

irofittare dei tafferuglio, della confusio­

e, della dispersione e dello scoramento 
elle truppe, delle botte nelle altre provin­

ie dell'impero, aspettano la fine del taffe­

uglio, aspettano che la confusione sia ter­

linata, per vedere il tornaconto del muo­

ersi, quando non sarà più tempo, non che 
i muoversi, di parlare neppure di muover­

le come se in marzo si fossero data la pa­

ola di muoversi tutte contemporaneamen­

p (il che non fu avvegnacchè noi lo cre­

pssimo), aspettano d'insorgere di concer­

ti. Ed io che so questo, quando avrò bi­

nano di dar un esempio, fingerò attacchi, 
uro suonar campane, e fucilerò allegg­

iente. M'è riuscita bene più di qualche 
olta la prova. Innoltre, queste popolazio­

ii,anzichè concentrare tutte le forze e stu­

iare accorgimenti per farci la festa, non 
iensano ad altro che alla forma politica 
:he dovrà avere P Italia, dove si radune­

k la Costituente, e se la Costituente de­
1 essere quella proposta dal Gioberti o 
jiiella iniziata dal Montanelli, e nelle opi­

lioni si dividono, facendo castelli in aria 
■ i castelli in aria combattendo o difen­

iMido accanitamente e donchisciottesca­

icnte. V. A. deve ben imaginarsi che io non 
MIO tanto pazzo da tor loro si bella ca­

cone di dissensioni e di parliti : io la man­

cngo viva ; e se qualche volta proibisco 
:lie se ne parli , fo a posta perchè se ne 
arli. Ciò che vien proibito si cerca con 
uà avido desiderio. Divide et impera, ec­

:o il dettato dei maestri di casa d'austria, 
ì il vade mecum de' suoi servitori. A tale 
ffetto io spargo per le città emissarii , 
e diffondo programmi. 

Quanto al regno di Napoli siamo in una 
)otte di ferro*, il re Ferdinando l l t ien du­

o, e sia detto senza intenzione di offende­

e le altre maestà, egli è il fior dei galant­

uomini. Lo dice chiaro e tondo ai suoi po­

poli : non voglio concedervi nulla; mentre 

gli altri giuocann ai bossolotti coi tòro po­

poli, e non hanno il coraggio di mostrarli 
i birbanti che sono. V. A. si ricorderà di 
quel cerretano di Vienna che voleva esse­

re professore, che vendeva pattina, e non 
voleva vender pattina, ma grasso lucido; 
così le predette maestà la fanno da padro* 
ni, e vogliono farsi dir padri­, fanno assi­

stere i popoli alla commedia di Ludro e la 
sua gran giornata^ vogliono che i popo­

li credano di aver assistito alla Clemenza 
di Tito. 

Della Toscana governata da Montanel­

li e Guerrazzi non ho gran paura per ora: 
il programma ministeriale di quei signori è 
un'egloga e non un'inno di Tirteo. Dico per 
ora ,* avvegnaché io non tema che il gran­

duca ci sia per diventare apostata : alla 
peggio lo veggo martire d'Italia senza me­

rito. 
Di Venezia crudeli cose ; V, A saprà le 

botte che ci diedero a Mestre ; ma fu per 
{sbaglio; noi li aspettavamo al fuoco vivo, 
edessi irruppero alla bajonetta,per la qua­

le i croati non hanno troppa simpatia. Del 
resto noi sapevamo che doveano uscire e 
dove e come e quando e in quanti : per­

chè il piano della sortita era in nostra nin­

no prima jche in quella dei comandanti 
che doveano dirigere l'operazione : fu un 
nostro amico che ce Io comunicò. Ci con­

fusero le idee, e i nostri perdettero la tra­

montana. Einutile che io lo ripeta all' A. V.: 
a minestra fatta noi ci mettiamo a tavola, 
non prima. È per questo che io insisto di 
profondere danari*, è se questa volta è an­

data male , un'altra andrà a bene; già a 
Caorle per la seconda volta seppi d'una 
spedizione, e ho avuto tempo d'impedir­

la. Al momento non posso dirvi chi sia il 
nostro amico; perchè i Veneziani per la 
loro parte vorrebbero vederlo impiccato. 

Quanto a Genova essa è ben discordo 
con Torino,ma Carlo Alberto le farà metter 
giudizio. L'uomo astuto cerca di mettere 
la guerra civile in quella città, che vor­

rebbe la guerra con noi : egli non è ufio a 
tradire, come dicono i suoi amici, e non 
ci tradirà. 

Ora V. A. conosce in quali acque sia­

mo ; e però qui fo fine alla lettera, racco­



mandandomi «IP A, V . | « prtgiitdola dì 
portare I complimenti della mia Giovan-
nina alP arciduchessa Sofia. 

Suo attaccatisi imo Feldmaresciallo 
(UDKTUT. 

COMBUSTIONE DEI CUORI IMPERIALI. 

Piangete, Veneri, 
Piangete, Amori, 
Di casa cP Austria 
Ardono i cuori. 

Né crediate che ardano d'amore pater­
no per i loro carissimi sudditi, uè di sde­
gno egualmente paterno per i loro travia­
menti: oibò; ardono proprio nel senso pro­
saico della parola , bruciano ciò»"* come 
carne arrosta allo spiedo, come cuore ili 
vitello e di rnajale; e sapete chi fu il cuo­
co che ammanì questa ghotta pietanza? Il 
Piemontese forse? mai no; fu un Vandalo, 
un Erulo, un Ostrogoto, un nome tanto 
ispido di consonanti,iunorridil»! l'alter ego 
di quel povero ciuco che si chiama P Im­
peratore Costituzionale d'Austria, \\j'<-!d-
ttiaftsrt'alio Windischràtz; (non so se I ho 
««ritto bene ma se avessi errato, incolpa­

li-
in 
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rieolota) ma !• autorità competenti ad im­
porre a codesti signori fabbricatori di bui-
lettini un perpetuo silenzio sotto le com 
minatorie della gattabuja, indennizzazìon 
di danni ecc. ecc. 

Scusino i miei lettori la breve digres­
sione^ ma la tornava acconcia ed ho cre­
duto bene di non risparmiarla. 

Tornando dunque a bomba , vi di 
che per effetto .delle bombe lanciate d,i 
prodi croati sulla povera Vienna, la chic 
sa degli Agostiniani ardeva tutta da cimi 
a fondo, dal campanile alia sagrestia, e ù 
quella chiesa appunto stavano in apposite 
urne sepolti i cuori pelosi delle loro Mae 
sta Teiitoniehe. Ora vedete la strana com 
binazione! Nel momento che le truppe 
croate facevano il loro ingresso trionfale 
la gran cupola precipitava fra vortici di 
fumo e di fuoco con un fracasso di cas; 
del diavolo. — Qui, a mio credere, ci 11 
il dito di Dio ebe segnò il decreto di de 
cadenza di quella perfida dinastia . Que 
cuori di Jena coi loro relativi recipient 
sono ora cenere spazzata dal vento, e non 
v' ha più reliquia delle imperiali reliquie. 
Attenti al vostro cuore, o Arciduchini \n 

te non me , ma codesti iniqui marescialli venti di casa d'Absbutg! Badatebene e 
austriaci, che sono barbari in lotto, per 
fino nel nome.) 

Prima di narrarvi come avvenne la ca­
tastrofe, vi premetto che parlo sul serio e 
non da burla; poiché Sior Antonio Kioba 
quando comunica notizie le trae da fonti 
autentiche e da Gazzette ufliziali; né imi­
ta al certo lo scandaloso esempio della So­
cietà Editrice dei Bullettini di guerra che 
pure per buscar danari immagina i fatti o 
ripete le dicerie degli scioperati e degli 
apdoniientatori. Ei P ha già ammonita al­
tre volte codesta Società, ma ella non se 
ne dk'de per intesa, continuò a stampare 

Juellt? sue fiabe, e ad ingannare il popolo, 
eri stesso spacciava una uuova rivoluzio­

ne con Nando ferito gravemente non so in 
qual parte del suo corpaccialolo; ebbene; 
Sior Antonio dà alla società editrice una 
solenne mentita, ed asorta non già i mo­
nelli di piazza (la burla sarebbe Torse pe­

dal 
col 

un giorno o P altro uou ve lo cavino <!< 
petto, e non lo diano pasto ai mastini 
me quello di Jezabelle. 

Nell'intervallo, io ebe sono l'uomo del 
le risorse , propongo un nuovo mezzo » 
cavar danari a vantaggio della patria, hi 
approfitti della propizia occasione, e jmi 
che abbiamo ira noi la carogna col rel<< 
tuo cuore deh Arciduca Federico, poma 
molo ail' incauto al miglior offerente, bi 
scriva a Wnitjischgràtz, a leliacich,a lu-
detzky. Forse alcuno di loro coucoruut 
al prezioso acquisto, od anzi faranno a £.'• 
ra per otteuerlo, e farne regalo a quel po­
vero Nando che sarà desolatissimo dell'ac­
caduto. — E così avremo due vantaggi; 
P uuo di intascare una bella sommetta. 
l'altro di liberarci di quell' immondo cal­
carne. —. Il Comitato delle finanze resta 
incaricato dell' esecuzione del present* 
progetto. 

Vanesia — / rediUiuri FJUSUISCQ BJÌIILA.N - ADUSTO GIUWUUAA, 


